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L A  P A S Q U A  U N I V E R S I T A R I A
In una commovente dimostrazione di affetto patena gli Ecc.mi Presuli di tutta Italia chiamano ciascun 

' " ! della loro diocesi al compimento del grande precetto - Le lettere degli Ecc.mi Vescovi
Essere i primi

Una felice iniziativa invita que­
st’anno sacerdoti e laici a strin­
gersi attorno al Santo Altare, 
compresi tutti di un sentimento 
di gratitudine profonda a Gesù 
Redentore per il più gran dono, 
per la prova suprema dell’amor 
suo lasciata agli uomini, la San­
tissima Eucaristia.

Magnifico spettacolo, quello of­
ferto giovedì scorso dai sacerdoti 
cattolici, uniti attorno al Vicario 
di Cristo in S. Pietro e con Lui 
prostrati in adorazione innanzi 
al Santo Ostensorio : vi erano i 
Cardinali, i prelati, i Vescovi, i 
religiosi, i pellegrini, tutta la 
rappresentanza della Chiesa mi­
litante, unita in un solo pensie­
ro. Tornava alla mente il gran 
quadro della così detta Disputa 
del Sacramento di Raffaello, che 
meglio si dovrebbe chiamare il 
Cantico al mistero d ’amore, qua­
dro nel quale cielo e terra si com­
muovono intonando l ’O salutaris 
ostia! della riconoscenza eterna.

E veramente cielo e terra pare­
vano uniti, in quel momento in 
cui, sull’altare eretto sopra la 
tomba di Pietro, passava l ’Ostia 
santa; nel momento in cui at­
torno ad essa parevano esprimere, 
coi loro gesti, adorazione e storia 
gli stessi angeli ed i santi popo­
lanti la grande basilica; in cui il 
pastore ad il gregge si prostra­
vano all’Ostia Santa ripetendo il 
Sanctus, Sanctus dei cherubini e 
di (ulte le anime unite a Dio.

La confessione di Pietro : « Tu 
sei il Cristo, Figlio del Dio Vi­
vo! », esprimeva la fede di tutti: 
la sua solenne predicazione,
«  non v ’è in nessun altro salute, 
perchè non c’è sotto il cielo altro 
nome dato agli uomini dal quale 
possiamo aspettarci d ’esser sal­
vati », esprimere la speranza im­
mortale che sorresse tutti i cre­
denti, finalmente la triplice di­
chiarazione d ’amore e di attac­
camento, <( Signore, tu lo sai che 
io ti amo! » con la quale Pietro 
faceva solenne ammenda del suo 
peccato, di tutti esprimeva l ’af­
fetto, la riconoscenza, l ’amore.

Lo spettacolo sublime di fede e 
di devozione si ripeterà, il 22 cor­
rente, non più coi sacerdoti ma 
col popolo.

E’ dunque tutta la Chiesa che 
adora e prega.

Anche gli assenti, anche i lon­
tani. E’ a questi, anzi, che si do­
manda un atto di presenza spiri­
tuale, con tutto il resto della 
Chiesa, innanzi all'Ostia Santa.

La Pasqua universitaria offre 
quest’anno l ’occasione propizia 
per attuare questa meravigliosa 
ineffabile comunione di santi, 
cioè di santificati dalla grazia, at­
torno al pane eucaristico, pane 
vivo apprestante all’uomo vita e 
vitalità.

I nostri pastori hanno rivolto 
speciali appelli anche agli uomini 
di studio e di pensiero, alle ani­
me colte, perchè in quest’anno 
commemorativo del pegno divi­
no, che è la SS. Eucaristia, si 
uniscano più numerosi e più fer­
vorosi a cibarsi del Corpo di Cri­
sto, delle carni dell’Agnello im­
macolato che è la Pasqua cri­
stiana.

Vogliono i sacri pastori, con 
questo invito, soddisfare al desi­
derio del Cuore amabilissimo di 
Gesù per il possesso e il regno 
sulle anime dei suoi fedeli; vo­

gliono che con questo cibo celeste 
la promessa di Gesù si compia 
nella vita eterna promessa a chi 
si fornirà di tal nutrimento.

Perchè sanno, i sacri pastori, 
che dove è presente Gesù non al­
ligna il male: ivi non è morte 
ma vita eterna.

Liete notizie ci pervengono da 
molte parti intorno alla Pasqua 
Universitaria: pare che in que­
sta occasione il Cuore di Gesù 
moltiplichi le sue attrattive e 
raddoppi i miracoli dell’amor suo 
avvincente.

Vorremmo che l ’onda purifica­
trice, che passa in questo mo­
mento sulle anime degli studio­

fede e di speranza al tribunale 
della penitenza, producesse un 
incendio inestinguibile e comu­
nicabile ad altri, come l ’atto di 
amore di Pietro « Signore tu lo 
sai ch’io ti amo ! » comunicato 
alla cristianità e perpetuato nei 
secoli.

Questi sentimenti che abbiamo 
appresi innanzi al sacro osten­
sorio, (col Papa, coi Vescovi e coi 
Sacerdoti), siano i sentimenti di 
tutti i nostri universitari di Azio­
ne Cattolica ai quali, in tale oc­
casione, spetta una cosa sola: es­
sere i prim i nella manifestazione 
della fede, della speranza e del­
l ’amore alla SS. Eucaristia, a Ge-

si d ’Italia, non lasciasse nessunsù Redentore realmente e sostan- 
cuore inaridito e secco; vorrem-zialmente presente nel Sacra- 
mo che la fiamma dell’amore dimento dell’Altare.

Dio, che si sprigiona dall’atto di L ’ASSISTENTE

S. E. il Vescovo di Padova
Dio lo vuole... per infinito amore...

Fare la Pasqua è un dovere di ogni cristiano, vecchio o gio­
vane, povero o ricco, ignorante o sapiente.

Dio lo vuole e non per una costrizione capricciosa e dura, ma 
per degnazione immensa e per infinito amore. Ogni battezzato è 
figlio di Dio e deve vivere spiritualmente la vita stessa di Dio e 
Dio quale Padre provvidente offre ai figli suoi pane misterioso un 
cibo divino: chi ne mangia vive, chi se ne astiene, dolorosamente, 
ma inevitabilmente, muore.

Quale sarà quel figlio che potendo sedere alla mensa del Padre 
e vìvere, preferisca starsene lontano, e invitato rifiuti, e cosi ag­
giungendo l ’ingratitudine all’insipienza, denutrito, vacillante, lan­
guente, si dia in braccio alla morte?

Noi, veri figli del gran Re e Padre di famiglia Gesù Cristo, in 
forza di un suo preciso mandato, rivolgiamo ai dilettissimi studenti 
della nostra illustre Università l ’invito evangelico alle nozze euca­
ristiche per la Pasqua prossima; e questo invito lo rivolgiamo loro 
anche in nome dei loro papà e delle loro mamme, per i quali sia­
mo sicuri non è meno prezioso di una giovinezza florida e di una 
laurea brillante il tesoro di una condotta religiosamente impecca­
bile in quei figli che rappresentano la perpetuità della loro stirpe 
in questo nostro paese di cattoliche tradizioni.

L i esortiamo quindi a prendere parte al Corso speciale di Con­
ferenze religiose e nell’attesa di poter noi stessi ministrar loro 
alla mensa eucaristica, li benediciamo nel Signore.

Padova, 2 marzo 1934.

tft CARLO, Vescovo.

S. E. l’Arcivescovo di Catania
Oggi la Patria respira un’aria più pura...

Carissimi,

Mentre in questi anni preziosi della Vostra vita universitaria 
andate maturando la vostra coscienza per il pieno possesso della 
propria personalità e per trarne tutti i valori umani, che faranno 
di voi, col corredo di tante nozioni scientifiche, la guida fidata di 
tanta altra parte dell’umanità nei suoi molteplici bisogni cultu­
rali o giuridici, sanitari o fisici, individuali o sociali, comunque 
sempre in relazione agli atteggiamenti vari della vita nella sua 
concreta molteplice esplicazione, dovrete necessariamente avvertire 
che sarebbe manchevole la vostra preparazione alla vita se non 
vi rendeste conto delle ragioni più profonde della vita stessa, le 
quali ne spieghino le origini remote, il contenuto morale e le ten­
denze finali.

Da più di un cinquantennio l ’agnosticismo degli ambienti 
universitari, quasi forzato riflesso di una situazione politica fuor­
viata da contrastanti passioni storiche in opposizione alla millenaria 
nostra civiltà cristiana, si era abituato a recidere dalla coscienza 
della parte più eletta della nostra gioventù l ’istintiva inquietudine 
assillante dei superiori problemi della vita; questa riducendo a 
puro calcolo utilitario superficialmente proteso alle immediate con­
quiste delle abilità — quando non pure delle sole abilitazioni — 
professionali.

Oggi, dopo la grande guerra, e sopratutto dopo la grande ri­
valutazione della vittoria, la nostra amata Patria respira un’aria 
più pura, non più aduggiata da arteficiosi contrasti fra Stato e 
Chiesa, tra Religione e Patria, e, di rimbalzo, tra Scienza e Fede.

Oggi quel Dio, che pure affiorò sulle labbra dei nostri soldati 
negli oscuri meati delle trincee a temprarne il coraggio e a riva­
lutare l ’eroico sacrificio della vita, più non appare quella X varia­
bile, cui la scienza cattedratica di ieri si sforzava di ridurre a zero 
nell’incalzare delle sperimentali conquiste del sapere; ma è bensì 
la Luce sempiterna che, vincendo le brume degli addensati pre­
giudizi ideologici e delle veementi passioni politiche, prorompe 
serenamente sorridente a fecondare la virtù delle nuove genera­
zioni italiche, onde germoglino caratteri fieri di una umanità co­

sciente dei vati-ri. morali della vita, irradiata dai fulgori della Re­
denzione di Cristo.

Eppure, amati giovani universitari, speranze vive della Patria 
che da voi attende, oltre che la forza dei petti, l ’incremento morale 
della sua reale grandezza, nell’approssimarsi della Pasqua che va 
a chiudere quest’Anno Santo, commemorativo della nostra Reden­
zione XIX volte secolare, Noi, Pastori delle vostre anime redente al 
lavacro del sacro fonte battesimale, vi esortiamo a rinverdire la 
vostra coscienti> religiosa attingendo alle genuine fonti della verità 
rivelata — di cui la Chiesa cattolica è gelosa custode — attraverso 
la viva voce dei Sacerdote, e a dimostrare la coerenza della vostra 
vita col vostro pensiero religioso accostandovi alla Santa Comu­
nione, che è, nsll’insegnamento e nella positiva istituzione del D i­
vino Maestro, ’ il pane di v ita ” , ”  il pane disceso dal C ielo", 
ossia il pane dei forti.

Catania, marzo 1934.

*  CARMELO, Arcivescovo

S. E. l’Arcivescovo di Siena
.... è per la via del cuore che salgono i dubbi 

e gli errori alla mente...

Carissimi giovani,

Quest’anno ricorrendo il diciannovesimo centenario della Re­
denzione cristiana, le anime sono invitate a rientrare più facilmente 
in sè stesse, e a considerare meglio la propria dignità. Rispetta te 
stesso: era questa una massima della stessa sapienza pagana. Siamo 
esseri intelligenti e liberi; di più siamo stati redenti, e non a prez­
zo di oro e di argento, ma del sangue prezioso di Gesù Cristo; siamo 
stati fatti figli i adottivi di Dio, eredi d’un regno eterno nel cielo. 
Riconoscete, o giovani, la vostra dignità, e rispettatela.

V’invito pertanto ad appropriarvi i mezzi di salute, che Gesù 
Cristo ci ha meritati colla sua passione e morie. I l  Redentore vuol 
tutti salvi; ma a condizione che applichiamo alle nostre anime, 
i suoi meriti, e questi li facciamo nostri, coi SS. Sacramenti 
che ne sono còme i canali e strumenti.

O cari giovani, forse non è ancora estinta in voi la pura gioia 
spirituale che provaste il giorno della prima comunione; forse que­
sta gioia rivisse tante altre volte in voi, quante vi accostate al­
l ’altare per fare Pasqua. Ma avete continuato a gustare questa pura 
gioia dello spirito?

Mi fa dubitare il pensiero dei pericoli ai quali è esposta la vo­
stra anima. Le passioni che, con le loro lusinghe vi piegano poten­
temente verso la terra; il mondo che col suo esempio vi addita una 
via contraria a quella che vi deve salvare; il Demonio che vi tenta 
al male, m i fan trepidare per voi, La scienza stessa alla quale date 
i vostri studi, mi fa dubitare della vostra fede, perchè la scienza 
molto approfondita, dice Bacone, conduce a Dio, leggermente as­
saggiata invece allontana.

Ascoltate, o giovani, il consiglio di chi vi è Padre secondo lo 
spirito, e come padre vi ama e desidera tanto il vostro bene. Cura­
te la vostra anima dal male morale, che è il peccato, curatela col- 
l ’applicare questi meriti per mezzo dei Sacramenti. Fate Pasqua. 
Gusterete le gioie intime dello spirito, che vi fecero felici il gior­
no della vostra prima comunione. E siccome è per la via del cuore 
che salgono i dubbi e gli errori alla mente, guarendo il cuore, 
avrete riconquistata la fede, se l ’aveste perduta, o la ravviverete, 
se illanguidita.

Per faciltarvi la soddisfazione del Precetto pasquale il Dottor 
Don Costa verrà da Genova per farvi un corso d’istruzione nell’ora­
torio di San Bernardino la sera dei. giorni 23, 24 del corr. mese.. 
La mattina poi del 25 nella stessa Chiesa, alle ore 8, distribuirò 
io stesso la santa Comunione.

Vi saluto frattanto, vi Benedico di cuore, e vi porgo fervidi e 
sinceri auguri pasquali.

Siena, 19 marzo 1934.

4« GUSTAVO MATTEONI, Arciv.

S. E. il Vescovo di Parma
...avvicinare le intelligenze alla divina luce dell’Evangelo...

Ai Chiarissimi Sigg. Professori
ed Egregi Studenti Universitari di Parma.

Come è consuetudine ormai in tutte le città Universitarie, an­
che quest’anno a Parma si terrà un corso specializzato di istruzione 
religiosa, per preparare convenientemente il ceto intellettuale al­
l ’adempimento del Precetto Pasquale.

E questa preparazione non potrà essere meglio attuata, che av­
vicinando le intelligenze e le volontà alla divina luce dell’Evangelo, 
che pur apparendo in quella inverosimile umiltà che al mondo è 
sembrata follìa e stoltezza, è, e sarà la sola luce indefettibile e vera, 
capace di illuminare a tutti gli uomini grandi e piccoli, il mistero 
della vita e della morte.

Oggi, che « il cittadino Cristo »  ha trovato ancora il suo posto 
d’onore nelle nostre aule e in tutte le manifestazioni della cultura 
nazionale, oggi che per disposizioni provvidenziali, mercè l ’opera 
immane e geniale dell’Uomo che regge le sorti della Patria nostra, 
è tornalo possibile professare Uberamente la fede di Dante e di 
Galileo, di Volta e di Manzoni, la fede di nostra Madre, che ci 
segna le alte vie della bontà e della pace, oggi, è quanto mai op­
portuno chiamare a raccolta gli Uomini della scienza, e i Giovani 
che saranno domani gli esponenti della vita civile, per il compi­
mento di mio dei massimi doveri cristiani : la Comunione Pasquale.

Preannunciamo che questa preparazione, verrà tenuta in una 
delle nostre belle chiese, ad orario opportuno, esclusivamente per 
i docenti e gli universitari, a ministero di una delle più belle in­
telligenze d’Italia, elettissima figura di Sacerdote, Mons. Manzini 
di Verona.

A tempo opportuno verrà comunicato il programma in dettaglio.
Confidiamo che il presente appello verrà accolto con quella gen­

tilezza che distingue i Chiarissimi Professori del nostro Ateneo, e 
delle altre scuole cittadine, e con quella bontà che riconosciamo ai 
nostri ottimi Universitari; poiché nostro intendimento è solo la 
gloria di Dio, e la salute delle anime per la reciproca edificazione.

Col nostro paterno saluto, inviamo la pastorale benedizione a 
tutti, in attesa di più intimo avvicinamento.

Parma, Quaresima 1934-XII.
f  EVASIO COLLI, Vescovo.

S. E. TArcivescovo di Perugia
... come ne avranno gioia le vostre mamme!

Giovani carissimi,

Rivolgo questa volta la mia parola ad una classe eletta: la classe 
degli studenti universitari.

Essi sono il fiore delle nostre famiglie, della nostra diletta na­
zione.

Ma le nostre famiglie sono Cristiane. Cristiana è la nQstra cara 
Italia.

A ll’approssimarsi della Santa Pasqua la mia parola non può 
dunque essere che un caldo appello, alla gioventù studiosa, perchè 
compia francamente quel dovere cristiano che nella Pasqua di Re­
surrezione, più di ogni altra pratica cristiana, ci avvicina al Divino
Redentore.

Amatissimi giovani, disponetevi a fare la Santa Pasqua come 
la debbono fare i cristiani.

Accostatevi a Gesù. Ne avrà lume la vostra intelligenza; e perciò 
vantaggio il vostro studio.

Ne avrà purezza il vostro cuore; e perciò forza di sacrifìcio la 
virtù !

A disporre i vostri animi, dalla sera del giorno 14 Marzo al 
mattino del 18, il R.mo Mons. Prosperini di Roma,, terrà, in S. Agata 
un corso di predicazione.

Siete invitati tutti, assolutamente tutti, insieme ai vostri Pro­
fessori.

Non mancate dal portarvi seriamente ti vostro buon volere.
Oh! come ne avranno gioia le. vostre mamme!
Sarà la Pasqua delle celesti benedizioni sui vostri studi, sulle 

vostre aspirazioni; ciò che di cuore di auguro, benedicendovi.

Perugia, 7 Marzo 1934.
f  GIO. BATT. ROSA, Arcivescovo.

S. E. FArcivescovo-Abate di Modena
Via, Verità, Vita

Carissimi, Giovani,
Perchè possiate anche quest’anno soddisfare bene al precetto 

Pasquale mi sono dato premura di invitare un Ecc.mo Vescovo, il 
quale nei giorni segnati nell’unito programma tiene un Corso di 
Conferenze in preparazione alla S. Pasqua.

Non lasciate passare invano questa opportuna occasione per 
avvicinarvi ben preparati e degnamente, a Colui, che per voi, 
come per tutti gli uomini è VIA, VERITÀ’, VITA.

VIA, VERITÀ’, VITA, che andate cercando ansiosamente e che 
solo in Lui troverete

Accogliete pertanto il paterno invito del vostro Padre e Pastore, 
unicamente sollecito del Vostro bene e siate generosi nel corrispon­
dere alla grazia che Dio vi prepara e ne avrete tanta pace, tanta 
soddisfazione, tanta intima gioia quanta non ve ne può dare il 
mondo con tutte le risorse a sua disposizione.

Vi benedico di cuore.
Modena Festa di S. Tommaso, 7 marzo 1934.

Fr. G. ANT. FERDINANDO Arcivescovo-Abate

S. E. FArcivescovo di Pisa
Bisogna far Pasqua... legge di vita

Figli carissimi,

sono ormai 19 secoli da che Gesù, Redentóre dell’umanità 
postosi a mensa l ’ultima volta con i suoi discepoli, offriva loro 
il suo corpo ed il suo sangue sotto le apparenze del pane e del 
vino nel mistero dell’Eucarestia, e comandava ad essi e per essi 
a tutti figli della sua Chiesa che mangiassero di lui a nutrimento 
delle loro anime : Prendete e mangiate, questo è il mio corpo : pren­
dete e bevete, questo è il mio sangue.

La Chiesa memore del comando del Divino Maestro da 19 
secoli appresta la mensa divina, e Gesù fatto obbendiente alla vo­
ce del suo ministro, rinasce sui nostri altari ad urut vita sacra­
mentale. La Chiesa depone Gesù Eucaristico nei suoi tabernacoli, 
con la fede con la quale la Vergine Medre depose il Divino Par­
goletto nella mangiatoia di Betleem, e vi accende davanti una 
lampada, simbolo della fede nella sua presenza reale e dice a 
tu tti: Venite adoriamolo. E tutti i credenti, grandi e piccoli, sa­
pienti e semplici donne del popolo si prostrano davanti al taber­
nacolo ad adorare Gesù presente.

(Continua in 4a pagina).
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AZIONE FUCINA2

I Temi di studio per i Convegni di primavera
Nell’adunanza organizzativa ge­

nerale dei convegni sarà ripreso 
e svolto il tema stesso della Gior­
nata Fucina.

Diamo in questa pagina i te­
mi che saranno studiati nei con­
vegni di zona e nel congresso 
del 1934. Per le relazioni gene­
rali, e per ciascuna delle quattro 
facoltà: Lettere, Diritto, Scienze, 
Medicina; mancano quelli su le 
adunanze separate, e per i di­
scorsi di prolusione l'argomento 
dei quali ultimi avrà attinenza 
con quello del Corso di Religione.

Ciascun argomento è specifica­
to in tre temi particolari: quelli 
segnati con il n. 1 saranno trat­
tati al Convegno dell’Italia Set­
tentrionale e Meridionale, quelli 
con il n. 2 al Convegno dell’Ita­
lia Centrale, quelle con il n. 3 
al Congresso.

RELAZIONE
GENERALE

Ragione e Rivelaz.
I .  - Conoscibilità del fatto della Rivela-

xione.
I rapporti tra la Rivelazione e 

la ragione possono essere studiati 
sotto tre aspetti : uno relativo al 
latto della Rivelazione, l ’altro re­
lativo a lcontenuto della Rivela­
zione stessa; il terzo circa gli ob­
blighi morali che la Rivelazione 
può comportare. Abbiamo così 
tre questioni complesse e capitali 
per il pensiero religioso contem­
poraneo.

I. — La prima riguarda la co­
noscibilità della Rivelazione. Que­
sta a sua volta presenta due gra­
vi problemi: è possibile una Ri­
velazione? Quand’anche lo fosse, 
è discernibile in modo sicuro ?

L ’Apologetica parte da queste 
tesi. Esse hanno contro di sè il 
razionalismo naturalista, l ’evolu­
zionismo panteista e idealista, 
l ’agnosticismo. Ma ha per sè la 
prima la mancata ripugnanza ad 
un fatto come la Rivelazione, la 
quale, nè in sé, liè da parte di 
Dio, nè da parte dell’uomo, nè 
da parte dei modi con cui si pro­
pone può sollevare aprioristiche 
difficoltà, quando se ne abbia 
chiaro il concetto, e si abbia di 
Dio e della ragione una retta, 
per quanto elementare, nozione. 
Ha per sè la seconda le prove su 
cui si fonda la credibilità della 
Rivelazione, le quali prove, nono­
stante siano impugnate da obbie­
zioni varie, soddisfano tuttavia 
alle esigenze legittime d’una sana 
ragione. (Tale primaL questione 
è il tema del Convegno di Bre­
scia).

2‘ - Corrispondenza fra Rivelazione (do­

gma) e Ragione.

IL La seconda questione ri­
guarda le relazioni fra il dogma 
e la ragione, e presenta anch’es- 
sa molteplici lati degni di stu­
dio. E sono :

o) la convenienza d’un inse­
gnamento rivelato che superi le 
forze del pensiero naturale; con­
venienza che si deduce dagli 
scopi altamente benefici della ri­
velazione nell’economia religiosa 
cristiana;

b) la funzione della ragione 
nella recettibilità della Rivelazio­
ne; funzione che si concreta nel 
far proprie nello spiegare, nel di­
fendere le verità rivelate;

c) la funzione della Rivela­
zione rispetto alla ragione; e cioè 
la fiducia eh'essa rivelazione sup­
pone e tutela nella ragione; la 
ricchezza di nuove verità eh’essa 
le infonde; la regola ch’essa nel 
campo religioso e in quello che 
vi abbia attinenza le stabilisce;

d) la radicale concordia fra 
la Rivelazione e la ragione, tesi 
questa di fondamentale impor­
tanza, specialmente avvertita nel 
periodo dello sviluppo esegetico e 
razionalista moderno; e che, in 
linea di principio, si sostiene ri­
cordando che verità conosciute 
per vie diverse non possono av­
versarsi quando derivano da una 
stessa sorgente di realtà : se con­
trasti vi sono, questi non possono 
essere nelle cose, ma nell modo 
imperfetto con cui esse ci sono 
diversamente note. In linea di 
fatto, si sostiene rilevando sia la 
iiversa competenza della religione 
e delle varie scienze particolari e 
quindi una relativa autonomia di 
svolgimento, sia l ’infondatezza 
dei fatti che si pretendono ad­
durre per provare l ’irriducibile

contraddizione fra Rivelazione e 
ragione.
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3. La terza questione sarà ri­

servata al Congresso.
Anticipiamo solo qualche cen­

no. Essa può essere considerata 
in momenti differenti dell’atti­
vità del pensiero umano. Un pri­
mo momento è quello che sup­
pone non ancora giunto alla men­
te umana il lume rivelato: esi­
ste, fin da questo momento, un 
obbligo di ricerca ? Un secondo 
momento è quello che suppone 
comunque avviata questa ricer­
ca: esiste una moralità partico­
lare di pensiero adeguata a tal 
genere d ’indagine? e basta l ’in­
dagine speculativa, pura e sem­
plice, a rènderla fruttuosa ?

Un terzo momento suppone 
raggiunto un certo grado di lucè 
rivelata : quale funzione intellet­
tuale e morale viene essa ad eser­
citare nel pensiero, e quale coe­
renza ed unità di vita viene essa 
a reclamare e a generare ?

Si studiano così i doveri vèrso 
la Rivelazione, doveri che alla ra­
gione principalmente sono inti­
mati.

SCIENZE
L e  scienze sperim en­

tali e le teorie chi­
mico-fisiche.
Ancora vivaci sono le discus­

sioni, intorno alla teoria della 
fisica, suscitate dalle recenti sco­
perte sperimentali che hanno 
impresso tutto un nuovo anda­
mento e un nuovo spirito nella 
ricerca scientifica. E non meno 
interessanti sono le conclusioni 
e le proposte emesse da scienzia­
ti e da filosofi nel tentativo di 
interpretare in maniera chiara e 
soddisfacente un fenomeno che 
ha messo in agitazione tutto il 
campo dei teorici scientifici e dei 
filosofi della scienza. Ma poco 
ancora si è concluso di veramen­
te costruttivo. Le discussioni con­
tinuano e non accennano a cal­
marsi poiché la formidabile ’’cri­
si di crescenza”  delle scienze 
sperimentali è ancora lungi dal­
l ’essere risolta.

Anche dal punto di vista del­
la filosofia tomistica ancor poco 
si è fatto, almeno in estensione. 
Noi ci siamo occupati di un pro­
blema troppo particolare e trop­
po difficile che ha solo servito 
a indicarci la via per trovare il 
modo di orientarci tra le astru­
sità delle teorie fisiche moder­
ne e la difficoltà di poterle esa­
minare alla luce della filosofia 
perenne. Siccome l ’attuale crisi 
del pensiero scientifico ha le sue 
radici alle origini stesse della 
scienza moderna e le sue ragioni 
profonde nello svolgimento di 
essa, siamo costretti a tornare 
alle origini e rivedere l ’evoluzio­
ne recente dei suoi principii. 
Solo così potremo prepararci a 
interpretarne alcuni aspetti par­
ticolari di interesse attuale, che 
a prima vista riescono tanto 
oscuri e complessi.

1. Le scienze sperimentali par­
tono sempre da dati concreti e 
immediati dei sensi.

2. Si occupano di ciò che ca­
de o che potrebbe cadere sotto 
il controllo diretto dei sensi e de­
gli strumenti scientifici consi­
derati quali accessori dei sensi 
medesimi.

3. Verificano delle relazioni 
costanti tra fatti ben definiti e 
cercano di scoprirvi dei rapporti 
di necessità che costituiscono le 
leggi empiriche. Per meglio 
scoprire le cause prossime dei 
fenomeni e assegnarne le leggi 
esatte, cercano di isolare i feno­
meni medesimi e riprodurli spe­
rimentalmente (metodo speri­
mentale).

4. I loro principii si risolvono 
dunque nel sensibile. Tutte le 
nozioni impiegate si attengono 
strettamente nell’ordine di ciò 
che cade o che potrebbe cadere 
sotto l ’esperienza dei sensi.

5. L ’esplicazione dei fenomeni 
dal punto di vista puramente 
sperimentale ha, si, un fonda­
mento ontologico, ma oscuro e 
indiretto.

11 meccanismo ha trasportato 
i metodi empirici nel campo on­
tologico e ha edificato una teo­
ria della scienza in cui le cause 
ultime sono delle realtà mate­
riali, e le ipotesi delle realtà na­
scoste, richieste dall ’esperienza. 
Ha costruito un mondo tutto 
rappresentabile meccanicamente 
per <c figure e movimenti ».

E’ a questo punto dove i prin­
cipii della scienza diventano ina­
deguati e contrastano con la filo­
sofìa naturale.

Esplicazione ontologica empirio-meccani-

ca empire-matematica.

1. Pur considerando l ’essere in 
ordine ai dati sensibili e osser­
vabili, l ’intelletto vi cerca la na­
tura intima e le ragioni intelli­
gibili, arrivando a concetti nien­
te affatto rappresentabili ai sen­
si, nè esprimibili in uno sche­
ma matematico. Così i concetti 
fondamentali della filosofia na­
turale sono stabili e indipenden­
ti dalle condizioni di osservabi- 
lità e di misura.

2. Nelle scienze puramente spe­
rimentali ciò non accade, poiché 
le nozioni su cui si basano, ri­
solvendosi tutte nell’osservabile 
e nel misurabile, sono legate al 
progresso deile condizioni di o:>- 
servabilità e al perfezionamento 
degli strumenti di misura. Ap­
punto per questo i principii del 
vecchio meccanismo non poteva­
no resistere a lungo nella loro 
integrità.

2. Critica degli energetisti, di 
Mach, di Duhem, di Poincaré, 
ecc. Evoluzione delle nozioni di 
spazio e tempo con la relatività 
— di forza ,di massa, di ener­
gia... — teoria dei quanti.

4. Nozione di atomo e di mole­
cola in chimica-fisica; interpre­
tazione della valenza... Studio 
degli equilibrii chimico-fisici.

5. Partendo da punti diversi, 
con i principii meccanicisti si ar­
riva a diverse esplicazioni ugual­
mente soddisfacenti e ugualmen­
te incomplete; complementarità 
della relazione : corpuscolo-feno­
meno ondulatorio.

La descrizione per figure e 
movimenti « in tutto rigore è 
impossibile, poiché non si può 
rnai conoscere contemporanea­
mente la figura e il movimento » 
(De Broglie).

Controprova data dalle più re­
centi scoperte che l ’esplicazione 
empirio-meccanica è legata stret­
tamente alle condizioni di osser- 
vabilità.

6. Da Willard Gibbs in poi, è 
apparso sempre più evidente che 
si può avere una forma di espli­
cazione puramente matematica 
senza entrare nei particolari mec­
canici dei fenomeni, e le teorie 
statistiche oggi riscuotono gran­
de interesse nella fìsica atomi­
ca e nella chimica-fisica.

L ’esplicazione puramente for­
male offre il grande vantaggio 
del rigore logico delle matema­
tiche.

7. Per adeguarsi alle esigenze 
delle scienze sperimentali, le ma­
tematiche si sono sviluppate 
enormemente e hanno introdot­
to delle nozioni puramente idea­
li ricavate dalla astrazione ma­
tematica medesima (entia ratio­
nis cum fundamento in re : Ma­
ritain). Sopratutto per queste 
nuove nozioni matematiche si 
genera confusione interpretando 
i risultati delle teorie quando si 
torna, non metaforicamente, nel 
reale sensibile.

8. Con le moderne teorie ma­
tematiche si introduce una spe­
cie di idealismo scientifico per 
cui non è più possibile distin­
guere nettamente tra v elemen-

ti oggettivi e soggettivi » (secon­
do l ’espressione di Eisenberg e 
Bohr).

Per avere una esplicazione non 
basta trovare delle formule che 
si adattano ai fenomeni, ma una 
teoria fisica fatta di elementi 
fisici.

9. Ma abbiamo già accennato 
che le scienze sperimentali, ri­
solvendosi nel sensibile, sono si­
cure dei dettagli osservabili e mi­
surabili delle cose, ma non del 
loro fondamento ontologico. In­
vece la filosofia naturale è sicu­
ra della solidità inattaccabile dei 
suoi principii — che sono irrap­
presentabili ai s«isi e inesprimi­
bili in schemi matematici — ma 
si lascia sfuggire i particolari 
che restano di e. elusivo dominio 
delle scienze sps imentali.

10. Cosi la soluzione balza agli
occhi chiaramente : ristabilire
l ’ordine in modo che scienze spe­
rimentali e filosofia naturale si 
completino a vicenda; la seconda 
interpretando i dettàgli via via 
scoperti dalle prime, e queste, 
nella loro evoluzione incessante, 
ricorrendo sempre — per ciò 
che riguarda i principii — alla 
luce che emana dalla filosofìa 
naturale.

Ma siccome la filosofia natu­
rale è stata per lungo tempo tra­
scurata, bisogna riprenderla da 
capo e riportarla all’altezza del­
la scienza moderna che si è così 
mirabilmente evoluta e orgoglio­
samente resa indipendente.

Sarà un passo non piccolo ver­
so alla conciliazione della scienza 
dei moderni con la sapienza de­
gli antichi.
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I TEMI
I temi specifici fissati per i 

convegni e per il Congresso, 
sono:

1. I principii delle scienze spe­
rimentali e l'esperienza fisica.

2. Il metodo e il valore delle 
scienze medie (chimica-fisica e 
fisico-matematica’ in ordine alle 
scienze puramente sperimentali.

3. I l valore delle scienze chi- 
mico-fisico-materiatiehe in rela­
zione alla conoscenza della na­
tura.

LETTERE
Educazione

A ogni fucino ammodo che è 
entrato in facoltà di lettere per 
amore della poesia e dell’arte, 
la Fuci deve sembrare una di 
quelle mamme co1 baffi che, 
brandito il battipanni, cacciano 
i figlioletti desìi esosi di acchiap­
pare le belle farfalle dorate a far 
aste e cifre sull’eterno quaderno 
dei còmpii ■

Filosofia, e va bene: per tutti, 
amen. Poi, i ’anr.o scorso, per noi 
di lettere, storia: amen. E que­
st’anno (anche a voler tacere la 
puzzolente parola di pedagogia), 
educazione: pensare, ognor pen­
sare, altro consiglio darci o Fuci 
non sai ?

Discolpiamoci. Si parla mollo 
in ogni campo, ed anche tra noi 
cattolici, di pedagogia: ma per le 
scuole elementari; che anche i 
ragazzi delle scuole medie siano 
anime da educare, son pochi a

ricordarselo. Che poi gli studenti 
di lettere siano futuri educatori 
di ragazzi, chi oserebbe affermar­
lo? Pare assicurato che divente­
ranno tutti, di colpo, professori 
universitari: e vengono addestra­
ti a fare la dotta monografia. 
Quando il laureato, prima o poi, 
si trova a contatto con i ragazzi, 
fa come un brav’uomo che co­
minciasse a studiar medicina ta­
gliando braccia e teste al prossi­
mo: dopo dieci anni sarà magari, 
un bravo medico.

Non che si possa dare a noi 
studenti di lettere quel senso pra­
tico dell’educazione che acquiste­
remo, come è lapalissiano, solo 
con la pratica, ma è di urgente 
necessità richiamare la nostra 
attenzione sui problemi educativi, 
non tanto dal punto di vista del­
la conoscenza dei classici della 
pedagogia, quanto dalla viva me­
ditazione delle condizioni attuali 
della scuola: svegliare quindi il 
senso della nostra responsabilità 
a questo riguardo: responsabilità 
enorme.

Nè questa meditazione è estra­
nea all’intimo stesso dei nostri 
studi letterari: la poesia è poesia 
se, è elevazione spirituale; attra­
verso alla meditazione di come 
l ’arte possa essere intrinsecamen­
te elevazione per i più giovani, 
noi raggiungiamo una più pro­
fonda conoscenza della viva arte 
degli scrittori.

Naturalmente questi argomenti 
restano repellenti e insignifican­
ti per chi non si ponga dal pun­
to di vista cattolico: e cioè: vita 
soprannaturale dello spirito nella 
Chiesa; responsabilità nei riguar­
di del prossimo: valore di ogni 
nostra azione nella sfera del so­
prannaturale.

Perciò se la Fuci ci chiama 
nuovamente a meditare su duri 
argomenti, immaginiamo d’esse­
re già grandi e di capire l ’affet­
tuosa sua rudezza di mamma 
barbuta.

Se penseremo, in carità, di più, 
più alta ci splenderà la poesia nel 
cuore.

I . . L’edacasione cam* rappsrto aniversale 
di civiltà.
L ’uomo nasce selvaggio: ciò 

non si nota perchè fin dai primi 
momenti utilizza le esperienze 
accumulate dal genere umano 
fino a lui: egli ha dei debiti 
verso i passati che sono vissuti 
soffrendo le esperienze di cui ora 
egli gode, e responsabilità verso 
i futuri a cui deve consegnare le 
esperienze dei passati accresciute 
della propria utile esperienza : 
l'umanità è un corpo unito, co­
me attraverso lo spazio, così at­
traverso il tempo.

Ma sono buone tutte le espe­
rienze ? Bisogna utilizzarne la 
parte significativa, positiva: l ’o­
pero di Dio (Provvidenza) attra­
verso gli uomini.

Perciò il concetto di educazio­
ne non si limita ai soli rapporti 
scolastici ma si estende a tutti 
i rapporti di convivenza dell’u­
manità nello spazio (ordine socia­
le) e nel tempo (utilizzamento 
della tradizione). Danni del di­
sordine individualistico e della 
smania di novità assoluta.

Oggi si è accentuato il concetto 
che il fanciullo non esiste, ma è 
già l'uomo nascendo e quindi 
non può educarsi se non da sè; 
concezione, se logicamente svi­
luppata, selvaggia. La civiltà non 
può avvantaggiarsi che della con­
cezione inversa: l ’uomo eterno 
fanciullo in quanto i reciproci 
rapporti di educazione non ces­
sano mai fra gli uomini per 
quanto crescano in età. Conside­
razione di tutta la vita intellet­
tuale, morale, privata, pubblica 
sotto il punto di vista educativo.

Particolare importanza dei pri­
mi anni di vita per la formazio­
ne morale e intellettuale : re­
sponsabilità della generazione più 
anziana verso la più giovane. La 
vita naturale e la soprannaturale 
come educazione (attraverso i ca­
nali visibili e g l’invisibili) dei 
più giovani.

2. - L ’ educazione cattolica è positiva.

Nulla si può travasare da un’a­
nima in un’altra: il maestro non 
può che ordinare le energie del­
l ’allievo: Vautorità del maestro 
stronca l ’autonomia dell’alunno: 
sarà l ’attività del maestro unica­
mente negativa, rimuovendo gli 
ostacoli, ma incapace di aggiun-

gere nulla di vivo al mondo spi­
rituale dell’alunno? Il naturali­
smo e il razionalismo negano uno 
dei due termini: o l ’efficacia del- 
Vautorità o il sussistere dell’au­
tonomia; l ’idealismo cerca di 
uscire dall’alternativa fondendo i 
due elementi (maestro-alunno) in 
una specie di mistica unione mi­
steriosa e problematica.

Il cattolico ammette, dal puro 
punto di vista naturale la possi­
bilità teorica da parte del mae­
stro di comunicare all’alunno un 
ordine morale intellettuale che è 
vita: Dio opera con la così detta 
grazia naturale ( l ’atto creativo- 
conservativo) tanto nel maestro 
quanto nello scolaro: è questo il 
legame che, in forma di amore 
naturale, rende possibile la con­
ciliazione dei termini contrastan­
ti autorità-autonomia. Ma nel­
l ’ordine provvidenziale dell’uomo 
elevato allo stato soprannaturale, 
caduto e redento, l ’educazione 
puramente naturale si mostra 
praticamente insufficiente e tra­
scura il fatto imprescindibile del­
la Redenzione: perciò l ’educazio­
ne laicista non è ammissibile in 
un popolo cristiano.

Una feconda conciliazione di 
autorità e libertà non può avve­
nire se non nella sfera sopranna­
turale, nella carità che sola può 
imporre regole ad altri.

L ’educazione è sviluppo della 
personalità del maestro ma prin­
cipalmente servizio verso lo svi­
luppo di quella dell’alunno: an­
che questa antinomia si risolve 
nella sfera del soprannaturale : il 
servizio diventa, attraverso la ca­
rità, sviluppo della propria per­
sona. Capitale importanza della 
formazione personale del mae­
stro.

3. - Educazione e istruzione.

La scuola ha due còmpiti : for­
mazione morale, addestramento 
tecnico allo studio e alla profes­
sione. La formazione morale (spi­
rituale) deve avere il primato: la 
scuola che voglia giustificarsi 
esclusivamente in funzione della 
futura professione distrugge non 
solo germi morali ma quelli cul­
turali stessi facendo del giovane 
un puro meccanismo. L ’istruzio­
ne intellettuale stessa ha valore 
educativo, in quanto disciplina 
all’acquisto di un bene di appa­
rente inutilità s sotto questo 
aspetto le discipline umanistiche 
sono più educative in quanto 
educano al primato dello spirito, 
del sapere, sull’utilizzare. Anzi 
la formazione morale è più effi­
cace se raggiunta per via indi­
retta attraverso le lettere, la sto­
ria, la poesia. Natura intrinseca­
mente educativa della vera arte: 
modo di utilizzare la lettura dei 
classici ai fini della formazione 
spirituale.

Le discipline storiche devono 
sviluppare il senso del corpus 
dell’umanità attraverso il tempo: 
quelle fìsiche e filosofiche il sen­
so della inabitazione dell’idea 
creatrice di Dio nella realtà.

La memoria ha assai più im­
portanza che oggi non le si dia, 
in quanto è attraverso ad essa 
che si utilizza la tradizione.

La tecnica deve essere additata 
non come puro strumento, ma 
come l ’abilità di mettere a con­
tatto la vita spirituale con la ma­
teriale in modo che lo spirito 
domini sempre la materia.

La religione coronamento del­
l ’opera educativa non per vie 
esteriori, ma come vivo senso del­
la presenza dell’opera creatrice di 
Dio in tutta la realtà e in tutti 
i rapporti della vita.

N. B. - 1. Si tace deliberata- 
mente dell’educazione della pu­
rezza che vuol essere trattata a 
parte.

2. Si sono evitate ripetizioni 
da un tema all’altro: nello svol­
gimento in sedi separate alcuni 
punti potranno essere utilmente 
ripetuti.

3. Ai gruppi di studio si sug­
gerisce inoltre lo studio del pen­
siero dei pedagogisti cattolici più 
notevoli.

Si suggerisce pure lo studio del 
valore educativo dei classici in 
lettura nelle nostre scuole medie, 
dal Boccaccio fino al D’Annunzio, 
specialmente di quelli cioè che 
meno evidentemente possono es­
sere utilizzati ai fini della forma­
zione spirituale.
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D IR ITT O
O rdinam ento d e l l e  

classi e degli inte­
ressi.

Al Congresso di Siena furono 
proposte varie serie di argomenti 
per le riunioni di diritto: il mag­
gior numero però di indicazioni 
designò studi corporativi o in più 
vasto senso sociale. Da allora ad 
oggi l ’argomento è divenuto an­
cora più interessante ed attuale. 
La legge sulle corporazioni appro­
vata in Italia, i nuovi indirizzi 
affermatisi nell’organizzazione so'- 
ciale ed economica in Germania, 
gli ordinamenti sociali che si 
stanno per esprimentare in Au­
stria e in Irlanda, ed in generale 
i sintomi di un vasto rivolgimen­
to che affiorano ovunque impon­
gono l ’argomento all’attenzione 
dei cattolici.

Siamo realmente ad una svolta 
nella struttura economica e so­
ciale ? Verso quali nuove forme ? 
L ’economia classica, il sistema li­
berale, sono veramente e irrepa­
rabilmente condannati? Le for­
me collettivistiche possono offrire 
per qualche parte una risposta 
ai problemi imposti dalla crisi? 
Tutti questi interrogativi atten­
dono chiarimenti e risposte.

Il tema è vastissimo. Le nostre 
riunioni nella riaffermata è ap­
profondita dottrina cattolica vo­
gliono dare qualche elemento di 
orientamento e di valutazione di 
questi problemi, sia pur solo nel­
le linee fondamentali.
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La bibliografìa è vastissima. In ­
dichiamo soltanto per un primo 
studio: anzitutto le encicliche 
papali, specie la ’’Rerum Nova- 
rum ” e la ’’Quadragesimo an­
no” . il Codice sociale di Malines. 
La pubblicazione commemorativa 
della Rerum Novarum edita a cu­
ra dell’università cattolica - Vic­
tor Kathrein S. J., ”Filosofia mo­
rale” - P. Luigi Taparelli, S. .1., 

Saggio teoretico di diritto na­
turale” - Prof. Antonio Boggiano 
Pico, ”Le organizzazioni profes­
sionali e la rappresentanza di 
classe” (Torino, Bocca 1903) - 
"Conferenze Sociali tenute nel 

Decimo Congresso di Studi So­
ciali, Aprile 1922 (Torino Marietti, 
1923) - Valerio Falloro, S. J., 
’ ’Principi di economia sociale” 
(Torino, Marietti 1926) - Si potrà 
vedere sempre con interesse il 
Corso di Economia Sociale del To- 
niolo e in particolare gli ’’Scrit­
ti. scelti” a cura di F. Meda (Mi­
lano, Vita e Pensiero, 1921) - Sul­
l ’attuale ordinamento corporativo 
in Italia fiorisce una larga produ­
zione che offre alcuni studi inte­
ressanti.. (V. ’’Studium” , di­
cembre 1933).

1. - Sindacalismo.
Concetto fondamentale: Non

esiste che l ’individuo colle sue 
esigenze di felicità e benessere 
temporale.
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Le Associazioni, il Comune, lo 
Stato sono artificii per rafforzare 
l ’individuo, difenderlo nell’acca­
parramento della ricchezza.

La Religione è cosa privata, di 
sentimento, non di convinzione.

Si trascura il fine ultraterreno 
dell’uomo, la sua natura sociale.

Siccome al banchetto non v ’è 
posto per tutti, così si legittima 
la lotta di classe, la concorrenza 
fatta in qualunque modo, l ’ac­
caparramento, il monopolio, il 
trust, lo sfruttamento del biso­
gno delle classi inferiori.

Così si verifica simultaneamen­
te una ricchezza raccolta in po­
che mani ed una miseria sempre 
più grande; una organizzazione 
plutocrate ed una disorganizza­
zione operaia.

2. - ColIettivUmo.

Anche qui l ’idea fondamentale 
è ancora Resistenza del solo in­
dividuo; nessuna Religione socia­
le, anzi accusa alla Religione di 
essere il gendarme della ric­
chezza.

Lo Stato, come Te minori or­
ganizzazioni, non devono rappre­
sentare tutto il popolo, ma sola­
mente i lavoratori.

La produzione non può essere 
che collettiva.

Il Capitale deve essere sociale, 
non individuale.

I Capi di qualsiasi Industria 
sono di elezione degli operai.

Conseguenze: Scompare l ’inte­
resse privato; veggasi cosa inse­
gna la miseria della Russia, nella 
quale, oltre il Socialismo, si pro­
pugna l ’Ateismo. Ricordare l ’in­
fluenza tristissima del Sovietismo 
in Cina, che si manifesta in Ban­
ditismo.

3. - Concezione cattolica.

L ’individuo e Dio.
L ’individuo e la Religione.
L ’individuo e la Famiglia.
1. Subordinazione degli inte­

ressi alla Giustizia.

2. Natura dello Stato, che non 
è fonte primaria di Diritto, ma 
suppone il Diritto Naturale; uffi­
cio suo è coordinare, incremen­
tare, non inceppare la famiglia 
e gli individui.

3. Lo Stato e la Produzione, la 
quale deve essere lontana tanto 
dall’esclusivo scopo individuale 
come dall’esclusivo scopo sociale. 
Ambedue i fini devono essere sal­
vaguardati.

4. Spetta allo Stato la difesa 
degli individui, impedendone lo 
sfruttamento.

5. Giustezza della Corporazione 
con poteri consultivi riguardo al­
le questioni generali, con poteri 
definitivi nel proprio campo.

e. Ne seguono i Regolamenti di 
lavoro, di fabbrica, di assicura­
zioni, le garanzie del risparmio.

M EDIC INA
L ’eugenetica e il p ro ­
b lem a dem ografico.
Il tema generico dell’eugeneti­

ca fu svolto lo scorso anno al 
Congresso di Siena. Si considera 
questa prima trattazione come 
punto di partenza. Sulla base di 
essa si fissano ora, accompagnan­
doli con una breve traccia di svol­
gimento, tre temi speciali, scelti 
per la loro attualità e sopratutto 
perchè con essi sono in relazione 
con direttive sociali e provvedi­
menti legislativi recentissimi.

1. - Aspetto biologico.

Il problema demografico e la 
limitazione delle nascite dal pun­
to di vista biologico.

I fatti : entità del regresso delle 
nascite in Europa. La limitazione 
volontaria della prole non è con­
seguenza della crisi economica; 
l ’inizio della regressione delle na­
scite è anteriore alla crisi stessa 
(1880 circa). La regressione delle 
nascite cresce salendo dagli strati 
economicamente meno dotati del­
ia popolazione ai più dotati. Au­
mento della popolazione e disoc­
cupazione non decorrono associa­
ti. La limitazione volontaria della 
prole è fatto antibiologico; la pie­
nezza fisiologica della vita sessua­
le si verifica solo nel matrimonio 
e ammette l ’alternarsi di periodi

di astinenza; i mezzi e le tecni­
che anticoncezionali sono sempre 
antifisiologici e realmente danno­
si. La morale sessuale cattolica è 
l ’espressione più alt:: della razio­
nalità umana ed è eminentemen­
te biologica. Le inibizioni morali- 
religiose e la subordinazione della 
vita sessuale al fine cui essa è 
ordinata, appartengono alla fisio­
logia. Rapporti fra demografia ed 
eugenica dal punto di vista bio­
logico: la morale cattolica am­
mette e consiglia il solo mezzo 
veramente biologico di risana­
mento eugenico, cioè l ’astensione 
volontaria dal matrimonio, e la 
castità.

APPUNTO BIBLIOGRAFICO
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« Economia italiana » dedicato al 
problema demografico (gennaio 
1934). Prof.a Pastori, L ’Eugenica 
nel « Quaderno dei Medici », 
suppl. al n. 3, 1933, di Studium 
(ivi altra bibliografia). Lami, Il 
regresso delle nasci-e in Europa 
ne « L ’Avvenire dTLÌ'j:a », 26 no­
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2. - Aspetto medieo-psicüDgico.

Il problema demografico e la 
limitazione delle nascite dal pun­
to di vista medico-i micologico.

Esame delle determinanti psi 
cologiche individuali della proli­
ficazione normale; indagine sul­
le basi psicologiche di una mo­
rale sessuale, che sola può garan­
tire la prolificazione normale;

quali siano in altre parole i fat­
tori e le istanze che possano op­
porsi vittoriosamente all’egoismo 
individuale. L ’accrescimento nor­
male della popolazione è legato 
a una sana e valida coscienza 
morale della popolazione stessa. 
Presupposti di questa coscienza: 
esame di alcune correnti e men­
talità contemporanee: a) ideali 
nazionalisti - razzisti (es. : pro­
gramma e sforzi del nazionalso­
cialismo tedesco in questo senso); 
ideali consistenti nella prosperità 
e potenza della nazione, o della 
patria, o della razza, o del popolo. 
Si nega che questi ideali siano, 
da soli, pienamente e sufficiente- 
mente capaci di garantire una 
morale sessuale e famigliare effi­
cace. L ’esperienza insegna che es­
si agiscono solo se siano fondati 
sopra un saldo substrato di b) 
ideali religiosi; se la coscienza 
religiosa delle popolazioni s’inde­
bolisce, s’indebolisce necessaria­
mente anche la morale sociale e 
individuale, presupposto della 
prolificazione normale. Tanto me­
no sono sufficienti i freni e le 
inibizioni derivanti unicamente 
dalle necessità della convivenza 
sociale.

3. - Razzismo e sterilizzazione.

L ’eugenica razzista e la leg­
ge sulle sterilizzazioni eugeniche.

Caratteri e origini dell’eugeni­
ca razzista tedesca : a) corrente 
eugenica (Galton); b) corrente

ideologica della supremazia della 
razza nordica sulle altre razzo 
Schallmeyer, Woltmann). La leg­
ge per la prevenzione della di­
scendenza tarata (del 1. luglio 
1933, andata in vigore il 1. gen­
naio 1934). In un primo tempo 
saranno sterilizzate chirurgica­
mente circa 400 mila persone, in 
Germania. Critica dell’eugenica 
razzista; assurdi ai quali condur­
rebbe un’eugenica propriamente 
biologica (animale); la biologia 
umana sta a sè. I caratteri ere­
ditari favorevoli, da una parte 
corporei, dall’altro psico-intellet­
tuali, bene spesso si dissociano; 
di quali l ’eugenica deve tener 
conto ? Se statistiche indicano 
che sopra dieci figli di uno schi- 
rofrenico, uno solo sarà malato, 
gli altri possono essere sani. La 
sterilizzazione dei tarati è priva 
di una sufficiente giustificazione 
scientifica; essa rappresenta una 
gravissima lesione di norme giu­
ridiche riconosciute da tutti i 
popoli e di norme precise della 
morale cattolica (Enciclica « Ca­
sti connubii » e Decreto Sant’Uf­
fizio, 21-III-1931).
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ASPETTI MORALI E POLITICO- 
SOCIALI DELLA LIBERTÀ
Che cosò le libertà?

In un recente interessantissi­
mo libro (Du régime temporei 
de la liberté) il Maritain riesami­
na il problema della libertà. L ’in­
segnamento di S. Tommaso su 
questo punto, che l ’illustre filo­
sofo espone con parola profonda 
e chiarificatrice, conserva ancora 
oggi, a distanza di secoli, la fre­
schezza e l ’attualità propria delle 
verità perenni.

Il problema della libertà si po­
ne e si risolve anzi tutto come 
problema metafisico: l ’uomo co­
me essere spirituale è dotato di 
volontà, specificata dal suo ten­
dere verso il bene, e poiché nes­
sun bene particolare riesce ad 
esaurirne l'amplitudine infinita, 
egli possiede libertà di scelta tra 
più beni particolari che, per 
quanto grandi, sono sempre in­
finitamente distanti dal bene u- 
niversale, assoluto che solo de­
termina la volontà.

Però questa libertà, che pur è 
il fondamento della vita morale, 
non ne costituisce l ’essenza, ma 
solo la materia, mentre l ’essenza 
della moralità consiste nella con­
formità degli atti singoli alla leg­
ge regolatrice imposta dalla ra­
gione. La libertà vera che costi­
tuisce formalmente la moralità, 
è la libertà d ’autonomia, che si 
conquista non con l ’esercizio ir­
razionale ed anarchico della li­
bertà di scelta, non col dilettan­
tismo morale svigorito e incon­
cludente, senza il dominio di una 
superiore finalità ma col costrin­
gere i nostri atti entro i confini 
del buono e del giusto, col disci­
plinare l ’arbitrio per mezzo della 
retta ragione, così che la nostra 
vita morale si costituisca in saldo 
sistema di atti ordinati al fine 
universale. L ’uomo debole e pec­
catore, che si crede libero in 
quanto proclive alle capricciose 
deliberazioni, è in realtà schiavo 
del proprio capriccio che lo co­
stringe ad agire in contrasto con 
la sana ragione; l ’uomo virtuoso 
invece, in quanto agisce confor­
memente alla sua volontà più 
profonda e vera è veramente li­
bero e la sua libertà è proporzio­
nata alla sua virtù. Il santo che 
della virtù rimpersona l ’eccellen­
za e l ’eroismo, è al vertice dei va­
lori spirituali, al vertice altresì 
della libertà poiché una volta 
conquistata la perfetta autonomia 
morale, egli sempre amorosamen­
te vuole quello che Iddio vuole.

Tre concezioni

Il problema della libertà ha ri­
flessi politico-sociali della massi­
ma importanza. Si può dire che 
da alcuni secoli non si parla di 
altro che di libertà : ogni Stato 
o governo o partito non fa altro 
che propugnarla contro la prete­
sa tirannia degli avvers il i, e (¡Me­
sti dal canlo loro, difendono e 
propugnano principi ed indirizzi 
opposti e, strano a dirsi, sempre

nel nome della libertà. Che si­
gnifica dunque questa abusata 
parola ?

Le concezioni della libertà, nel 
suo aspetto politico sociale, pos­
sono schematicamente ridursi a 
tre.

Una prima concezione, liberale 
ed individualista, riguarda la li­
bertà semplicemente come liber­
tà di scelta, ed in funzione di 
essa vuole ordinata la vita socia­
le, che perciò dovrebbe rivolgersi 
essenzialmente a garantire, nella 
misura massima compatibile con 
Resistenza della società, cui l ’uo­
mo non può sottrarsi, l ’esercizio 
non impedito di tale libertà ato­
mica e capricciosa, non vivificata 
da impulsi superiori.

Giustizia, autorità, bene comu­
ne o non trovano posto in questa 
concezione, o, se esistono, hanno 
una funzione puramente negati­
va, di limite cioè alla libertà del 
singcdlo, quando venga a ledere 
quelle di altri consociati. Questa 
concezione dominante nelle isti­
tuzioni politiche e sociali del se­
colo xix avrebbe dovuto assicura­
re la libertà a tutti, ma in realtà 
non riuscì ad altro che a masche­
rare le ingiustizie e gli abusi 
compiuti dai più forti a danno 
dei più deboli sprovvisti di effi­
cace tutela, col pretesto di obbe­
dire a norme di giustizia supe­
riore e di aderire ad un ordine 
naturale immutabile.

Un’altra concezione, elaborata 
in principio ad opera di scrittori 
tedeschi, ma ormai diffusa un 
po’ dappertutto, vorrebbe creare 
il clima in cui possa sorgere e 
svilupparsi la viera autonomia 
morale che il liberalismo aveva 
sommerso sotto il cumulo delle 
troppe ed illecite libertà e restau­
rare nella vita sociale la giusti­
zia, l ’autorità, il bene comune. 
Ma l ’imperio dello stato è in que­
sto sistema politico così radicale 
ed esigente — vedi ai nostri gior­
ni Russia e Germania — che la 
libertà d’autonomia essendo con­
cepita solo come immanente nel 
potere comune, viene in realtà 
annullata. Lo Stato, anzi, pre­
tende costruirla lui la libertà, 
pretende di esserne la incarnazio­
ne, la realizzazione storica, ed 
intende i diritti della persona in­
dividuale come autolimitazioni 
volontarie e perciò revocabili.

Una sola concezione della li­
bertà ci pare pienamente in ar­
monia coi principii cattolici ed è 
quella che il Maritain chiama 
personalistica, che è, al contrario 
di quanto la parola sembra voler 
dire, l ’antitesi di ogni concezio­
ne individualistica.

La nostra

Nella filosofia di S. Tommaso 
individuo e persona corrispondo­
no a due concetti completamente 
differenti. L ’individuo è parte di 
un tutto eh’è la comunità, il cor­
po sociale, rispetto al quale, per

conseguenza, si trova in condi­
zione di subordinazione come la 
parte di fronte al tutto; la per­
sona è invece un mondo com­
piuto, un tutto di natura spiri­
tuale che per ciò stesso non può 
essere subordinato all ’ordine poli­
tico-sociale che ha còme proprio 
oggetto rapporti tra individui.

I rapporti tra le persone in 
quanto tali si compiono in un’al­
tra sfera, nel dominio dello spi­
rituale e pertanto trascendono 
ogni ordinamento di natura tem­
porale. Ma se questi rapporti si 
compiono fuori del campo ove 
lo Stato impera, se, anzi, ogni 
ingerenza sua nella sfera dello 
spirituale sarebbe illegittima e 
dannosa, tuttavia dev» lo Stato 
preparare nel proprio ordine — 
cioè nel terreno, nel temporale 
— le condizioni di fatto e di di­
ritto che non solo non contra­
stino, ma anzi siano mezzi effi­
caci per lo sviluppo più ampio e 
fecondo della personalità umana 
nel raggiungimento delle finalità 
che le sono proprie nell’ordine 
naturale ed in quello sopranna­
turale.

Perciò ci pare assurda la con­
cezione liberale della subordina­
zione dello Stato all’individuo, 
come è assurda la subordinazio­
ne del tutto alla parte, e perchè 
assurda perniciosa, mentre cre­
diamo in tutto rispondente alle 
più alte esigenze morali e razio­
nali dell’uomo la concezione no­
stra che pone l ’ordinamento po­
litico e sociale al servizio della 
personalità umana pel raggiun­
gimento delle sue finalità spi­
rituali.

Carlo Felice Saino

E C H I
Il fascicolo di gennaio di 

« Estudos », col quale la rivista 
studentesca portoghese entra nel 
suo undecimo anno di vita, è in­
teramente consacrato alla comme­
morazione del centenario di fon­
dazione delle conferenze di San 
Vincenzo de’ Paoli

Fornisce quindi abbondanti 
notizie sullo sviluppo e l ’attività 
veramente notevoli che hanno as­
sunto laggiù le opere caritative. 
Particolarmente alacri e frequen­
tate sono le conferenze degli uni­
versitari, divise ip. tante sezioni 
quante sono le principali facoltà 
(diritto, lettere, medicina, scien­
ze). Esse poi non , 4 limitano a 
seguire esclusivamente, come noi 
facciamo, il piano rii attività pro­
posto da Ozanam e divenuto tra­
dizionale, ma si ispirano diretta- 
mente all’opera svolta dal gran 
Santo della carità,; S. Vincenzo. 
F così che oltre la solita visita ai 
poveri, hanno in programma an­
che quella ai carcerali e — si 
legge sulla rivista con larghis­
simi frutti di bene. Notevole e 
simpatico e altamente educativo 
è poi che queste visite ai carce­
rati vengono riservate alla confe­
renza degli studenti di legge.

■

Il mese di febbraio è stato de­
dicato dalla Gioventù Cattolica 
Canadese alla propaganda per il 
risparmio.

Non abbiamo ancora notizia sui 
risultati ottenuti, ottimi certo se 
le iniziative predisposte (studio 
intorno ai vari aspetti morali, so­
ciali, educativi del risparmio nel-

A u m a n d o  D il l o n  - Prospetto: interno.

le singole associazioni, concorsi 
tra i vari Circoli cattolici per la 
migliore conferenza sul tema, di­
scorsi, riunioni di propaganda 
nelle città e nei paesi) siano state 
attuate con quell’ardore, cori 
quell’entusiasmo cui incitava i 
giovani l ’Arcivescovo-coadiutore 
di San Bonifacio, in una vibran­
te lettera che la rivista « Le Se- 
meur » dell’A. C. J. C. ha pub­
blicato.

Nella stessa rivista si dà noti 
zia di un libro nuovo sullo sport, 
osservato sotto il punto di vista 
cattolico, uscito in questi ultimi 
tempi, col titolo « L ’Esprit chré- 
tien et les sports » (Windsor, 
Out. gennaio 1934). L ’autore, 
Michel Christian, che oltre ad es­
sere cattolico apostolico romano, 
fa di professione il « menager » 
non ha certo composto il lavoro 
per rinnegare quello sport in 
mezzo al quale passa la sua vita.

Il libro, anzi pervaso tutto da 
un grande amore per ogni sim­
patica forma di esercizio fisico in 
cui può disfrenarsi e placarsi in­
sieme l ’esuberante vitalità di 
ogni giovane sano di corpo e di 
spirito, dissolve sin dalla prima 
pagina la invincibile diffidenza 
che, dinanzi a certi libri : fa ar­
ricciare il naso al lettore sportivo.

In questo modo, senza esser 
per nulla pedante e poco a suo 
agio, l ’A. riesce a far assimilare 
alcuni saggi e fondamentali con­
sigli sulla convenienza di uno 
sport piuttosto che di un altro, 
sulla maggior opportunità di al­
cuni ambienti e la grave perico­
losità di altri, per il giovane che 
non voglia per una male disci­
plinata frenesia sportiva com­
promettere le propria vita cri­
stiana, così da fornire al lettore 
religioso e sportivo una vera gui­
da degli sport.

•

L ’A. che cita in principio del 
volume alcuni brani delle Epi­
stole di S. Paolo i quali rivelano 
nell’Apostolo una perfetta cono­
scenza degli sports d ’allora - fini­
sce affermando la funzione for­
mativa dagli sports esercitata 
sulla intelligenza e la volontà.

Il libro, se giungerà sino a noi, 
gioverà moltissimo a schiarirci 
le idee in materia; fine questo 
che le lunghe nostre disquisi­
zioni e discussioni si direbbe non 
hanno ancora toccalo.

■

Non c’è bisogno, credo, che il 
Signor de La Palisse monti in 
cattedra per venirci a dare una 
notizia di questo genere: che 
non è di solito la grande stampa 
che si cura di educare il pub­
blico. Salvo che qualche Tizio che 
paghi, non voglia lui, per affari 
suoi poco leciti imprimere un 
giro diverso alla docile rotativa, 
il noto costume di questa è di 
correr dietro, senza ingombranti 
scrupoli, a quel qualsiasi gusto, 
buono o cattivo, che in una certa 
ora impera nella massa.

Pare tuttavia che anche stavol­
ta il vecchio proverbio abbia ra­
gione: il supino servilismo della

stampa finirebbe col diventar 
utile. Sembra difatti che il pub­
blico nelle abbondanti, sensazio­
nali cronache nere del suo gior­
nale giunto a veder riflessa la 
propria incommensurabile stu­
pidità abbia deciso lui di cam­
biar gusto. I giornali, ubbidien­
ti, virerebbero anch’essi di bor­
do, adesso, in conformità.

È quanto ci segnala un artico­
lo, apparso nell’ultimo numero 
dei « Cahiers de la génération 
nouvelle » sotto il titolo «  L ’edu­
cazione del pubblico attraverso la 
stampa ». L ’autore in esso si fe­
licita vivamente per il nuovo in­
dirizzo che hanno assunto in 
Francia alcuni grandi cotidiani, 
consistente nel restringere un po’ 
la cronaca dei « fatti e fattacci » 
per stampare articoli di studio, 
racconti di viaggi, ecc.

Che abbia proprio motivi suf­
ficienti l ’articolista per congra­
tularsi così cordialmente seco 
medesimo ?

Che sia proprio il caso di scen­
dere in strada ad abbracciarsi 
per la gran gioia, come s’usava 
un tempo dai Russi il giorno di 
Pasqua e come sembra voglia far 
lui ?

Se si riferisse all’Italia ancora 
non direi...

Speriamo !

•

Un grande quotidiano francese 
— togliamo la nota dalla Vie 
Catholique del 10 marzo — nel 
dar notizia delle cerimonie pre­
disposte per la fine dell’Anno 
Santo, dopo aver riferito i nomi 
dei Cardinali legati a chiudere le 
porte sante di tre delle Basiliche 
romane, di S. Giovanni in Late- 
rano, di S. Maria Maggiore, di 
S. Paolo fuori le Mura, prosegui­
va tranquillamente : « Benedet­
to XV chiuderà egli stesso la por­
ta della Santa Sede »  (cioè della 
quarta basilica!...).

« Quando si dice la combina­
zione ! », fa esclamare ogni tanto 
Testoni alla Sgnoura Catareina. 
«Quando si dice l ’ignoranza!», 
soggiungiamo stavolta noi.

Se ci si cura così poco della 
storia ecclesiastica contempora­
nea —  fa perfino ridere chiamar­
la così ! —• che nozioni mai si 
potranno avere intorno alla reli­
gione ?

Quanta ignoranza in giro! Si 
sarà sempre troppo precipitati 
rid i’incolpare il prossimo di cat­
tiveria, quando lo si vede andar 
fuor di strada.

Io però stento a credere che sia 
ignoranza vera quella del sullo- 
dato corrispondente: quasi quasi 
penserei che Rha fatto apposta 
per crearsi una autoraccomanda­
zione a qualche grosso 33 suo 
padrone.

Chi potrà dire infatti, se gii 
crede, che quell’uomo lì bazzichi 
troppo coi preti ? ! Il nostro ami­
co farà fortuna laggiù.

* * *

Vita
Liturgica

DOMENICA DI PASSIONE
(Staziona a S. Pietro)

I l giusto, stretto dal giu­
dizio iniquo dei nemici, 
invoca quello santo e libe­
ratore di Dio: per ascende­
re, guidato dalla luce e 
dalla verità celeste, al mon­
te del Signore ed abitarvi 
in pace eternamente (Intr.). 
Appartenere al Signore, in­
vero, è come appartenere ad 
una famiglia buona: il Pa­
dre alimenta i figliuoli e li 
custodisce nell’amore (Ora­
zione). In quell’amore che 
ha condotto il Figlio ad im ­
molarsi, vittima immacola­
ta, per la redenzione dei fra­
telli terreni, onde avessero 
parte nella sua eredità incor­
ruttibile (Ep.). Gli iniqui in­
sorgono, ma la volontà di­
vina adempiuta è liberazio­
ne e vita (Grad.): gli iniqui 
tormentano il giusto ogni 
giorno, ma la divina giusti­
zia è il loro sterminio (Tr.). 
Gesù si offre al mondo co­
me Colui in cui non è col­
pa e che adempie i coman­
damenti del Padre per glo­
rificarlo ricevendone gloria 
(Vang.) : la parola di Lui è 
la vita (Off.) donata con il 
lavacro e la misericordia 
(Secr.), custodisce nel Sacra­
mento del Corpo e del San­
gue (Comm.), donde fluisce 
la gioia e la forza (Post- 
comm.).

«...qui vocati sunt aeter­
nae hereditatis, in Christo 
Jesu Domino nostro» (Hebr. 
IX, 15).

Vocazione di Sangue. Vo­
cazione di Croce. Vocazione 
di Morte.

Dal Sangue la Luce. Dalla 
Croce la Gloria. Dalla Mor­
te la Vita!

Sangue, Croce, Morte nel' 
tempo: Luce, Gloria, Vita 
nell’eternità!

Così ci ha chiamato Cri­
sto, così ci accoglie Cristo.

Benedetti coloro che sen­
tono questo ineffabile chia­
mare che fa il Signore e vi 
si prestano nell’ entusiasmo 
fedele e nell’obbedienza ge­
nerosa. Gesù chiama ad in­
corporarsi in Lui, sempre, 
dovunque, e non ristà dal 
chiamare: come quegli che si 
sente infinitamente ricco dei 
suoi tesori immarcescibili e 
ama potere largheggiare nel 
dispensarli senza misura. Ma 
troppi sono quelli che lascia­
no senza eco la divina chia­
mata: indifferenza? diffiden­
za? disprezzo di cosa che si 
sa che rimane e non viene 
meno? Forse un po’ di tut­
to questo. Ma quanto è tri­
ste sentire che il Signore in­
vita e le anime non gli dàn- 
no risposta...

Destarsi, invece, all’appel­
lo divino e confondersi in 
questo luminoso turbine che 
trascina in alto: a Dio, al 
Suo Regno, al consorzio del­
la divina natura... Quale 
gloria!

Sia, questa settimana di 
Passione, per le anime no­
stre, come una rinnovata co­
noscenza, nel fervore e nel­
l ’amore, del Sangue Reden­
tore del Crocefisso. Lo si a- 
dori, lo si usi a lavacro san­
to, lo si mostri a pegno di 
salvezza eterna.

d. c-

EDITRICE STYDIVM

Imminente :

A. SCARPELLINI

Federico Borromeo 
precursore

delazione Cattolica



'Von multa loquimur sed vivimus AZIONE FVCIMA E s t o t e  f a c

(Segue dalla T* pagina).

Non basta: la Chiesa aggiunge ancora: Venite, mangiate, 
questo è il pane che è disceso dal cielo.

Perchè mai dunque tanti cristiani mentre credono alla pre- 
senza reale di Gesù nell’Eucarestia, non si curano di lui e lo la­
sciano solo nelle sue Chiese? perchè passano gran parte della vi­
ta senza neppure far Pasqua, e Gesù diventa per loro uno sco­
nósciuto od un dimenticato ?

Carissimi giovani : Bisogna iar Pasqua I perchè è un coman­
do di G. C.; è una legge di vita e di amore che ci obbliga a 
questo.

G. C. a coloro che nel deserto aveva saziato con un pane 
moltiplicato miracolosamente promettendo l ’Eucarestia dice chiara­
mente: Io sono il pane della vita. Il pane che io vi darò è la 
carne mia per la salute del mondo. La mia carne è veramente 
cibo, il mio sangue è veramente bevanda. E nell’ultima cena por­
gendo agli Apostoli questo pane della vita, fa loro un espresso co­
mando: mangiate lutti, fate questo in memoria di me.

La Chiesa, nel diminuirsi del primitivo fervore, ha fatto un 
precetto di ciò che era pratica abituale dei prim i cristiani. Essi 
ogni giorno ed almeno nelle domeniche assistevano alla S. Messa 
e si comunicavano tutti insieme col celebrante. Il libro degli Atti 
degli Apostoli ci dice che « erano perseveranti nell’insegnamento 
degli Apostoli, nella comunione fraterna, nello spezzare il pane 
e nelle preghiere. E tutti sanno che la frase « spezzare il pane »  
è il modo più antico di significare la SS. Eucarestia. Chi dimen­
tica questo precetto o differisce ad adempierlo oltre il tempo pa­
squale, non è figlio docile della Madre Chiesa, ma un disertore 
dalla mensa e dalla casa del Padre nel giorno più solenne e più 
caro al cuore di tutti i figli

Voi dunque che, storditi dai vani rancori del mondo o schia­
vi di un vile rispetto umano, dimenticate i soavi doveri che vi 
impone la fede, riflettete un momento col buon senso e vi persua­
derete che bisogna almeno far Pasqua. Non vi dice il buon sen­
so cristiano che quando Iddio parla ha diritto di essere ascoltato 
e creduto, e quando Iddio comanda ha diritto di essere obbedito? 
Non vi dice la vostra coscienza che obbedendo alla Chiesa ed 
adempiendo al precetto della Pasqua voi siete con la parte mi­
gliore dei cattolici di ogni secolo e di ogni nazione?

Bisogna far Pasqua; vi obbliga a ciò una legge di vita.
Il Vangelo ci ripete l ’avvertimento di Gesù che non dobbiamo 

pensare soltanto al pane che mantiene questa vita che passa, ma 
che dobbiamo cercare di meritare un altro pane, che dà la vita 
eterna, e che è il dono fattoci da Gesù Cristo « La mia carne è 
veramente un cibo, il mio sangue è veramente bevanda; chi di 
questo pane mangia vivrà eternamente, se non mangerete la mia 
carne e non berrete il mio sangue non avrete la vita in voi.

L ’uomo dunque, ci insegna il Vangelo, ha due vite, la natu­
rale che consiste nell’unione dell’anima col corpo, e la sopranna­
turale che consiste nell’unione dell’anima con Dio. Quella si man­
tiene col pane cavato dalla terra col sudore della fronte, questa 
si ottiene e si alimenta col pane disceso dal cielo e guadagnato 
con le lacrime della penitenza, e che è veramente, non già in fi­
gura, il Corpo di Gesù Cristo Uomo-Dio.

B dunque chiara la legge di Dio, o comunicarsi o rinunziare 
alla vita. Chiunque tu sia, o cristiano, se vuoi vivere della vita 
soprannaturale, bisogna che per Pasqua e più frequentemente ri­
ceva la S. Comunione.

Ma vi è un’altra legge che ci obbliga a comunicarvi, a far Pa­
squa: la legge dell’amore.

Se io do un osso ad un cane, diceva un servo di Dio, quel ca­
ne mi è riconoscente, mi segue, m i difende. G. C. mi dà il suo 
corpo ed il suo sangue, mi chiede che in segno di riconoscenza e di 
amore mi cibi di questo corpo e di questo sangue dicendomi: 
fate questo in memoria di me, ed io mi rifiuterò ai suoi inviti? 
Nascendo Ei si fece nostro fratello, predicando si fece a noi mae­
stro, morendo vittima di Redenzione per noi; ma volle andare più 
in là e volle farsi nostro cibo, mettersi nelle nostre mani, sulle 
nostre labbra, nelle nostre viscere; volle, come Ei diceva, stringerci 
tutti al suo Cuore, come la chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto 
le ali, e noi dimenticheremo tullociò? Gesù Cristo mi ha amato, 
esclamava commosso l ’Apostolo Paolo, e per me ha dato se stesso 
alla morte; più ancora, noi dobbiamo riflettere, G. C. si è dato in ­
teramente a noi in questo mistero eucaristico; non perchè Esso 
avesse bisogno di noi, ma perchè ben sapeva che noi abbiamo biso­
gno di Lui. Ci ha dato questa prova suprema di amore, e noi sol­
tanto per Gesù dimenticheremo la grande legge: amore con amo­
re si paga?

Ditelo dunque a voi stessi, carissimi giovani, ditelo ai vostri 
compagni, ditelo a tutti i cristiani. Bisogna far Pasqua; ricevere 
degnamente Gesù nella S. Comunione per dare a Lui la prova del 
nostro amore, assicurare a noi la vita soprannaturale e l ’incremento 
di essa in quell’abbondanza che la Redenzione ci ha procurato, 
e che deve essere pegno della gloria futura.

Buona Pasqua a tutti voi, figli carissimi, nella grazia e nella 
pace di Gesù Cristo, mentre paternamente vi benedico.

Pisa, Festa di S. Tommaso d ’Aquino, 1934

GABRIELE VETTORI, Arcivescovo

S. E. l’Arcivescovo di Sassari
« Amarum est dereliquisse Dominum »

Carissimo figliuolo e amico,
salute e pace in Gesù Cristo Signore,

Non ti rechi meraviglia che l ’Arcivescovo tra le sollecitudini 
del suo ministero s’interessi con particolare preoccupazione e sim­
patia di te, che nella nostra Università Sassarese, attraverso le 
nobili fatiche dello studio e della ricerca scientifica ti prepari non 
tanto a conseguire una laurea, quanto ad entrare nella vita.

Sei un giovane e sei studente universitario, e questo è più 
che un motivo sufficiente perchè il Pastore della Diocesi alla quale 
appartieni o nella quale compi i tuoi studii, abbia a preoccuparsi 
di te e della tua vita cristiana.

Giovane ti affacci alla vita con lo slancio vigoroso proprio della 
tua età e con l ’anima piena di sogni di conquiste, di trionfi e 
di gloria; con rosee speranze che ti cantano nell’anima e con l ’ani­
ma che sente di poter cantare alla vita della quale però ignori le 
insidie, le trappole, i pericoli, le ingiustizie, le falsità, le lotte aspre, 
le dure battaglie, le difficili vittorie e le tragedie sanguinose.

Universitario, non solo per indole e la natura dei tuoi studi, 
sei più degli altri giovani, esposto alle tentazioni, dell’orgoglio che 
è grande nemico della Fede imparata dalla tua mamma ed eredi­
tata dai padri, e a quelle più pericolose del positivismo scientifico 
che ha segnata la rovina religiosa e morale di tanti giovani che 
pure avevano avuta una educazione sana e profondamente reli­
giosa; ma tu rappresenti l ’elemento dirigente di domani. Profes­
sionista, docente o studioso, tu sei destinato ad esercitare una 
grande influenza sui tuoi contemporanei e si può ben affermare 
che la società di domani sarà ad immagine e somiglianza tua e 
dei tuoi compagni. La società è governata dagli uomini di pen­

siero o comunque dai rappresentanti della cultura superiore; e 
il vostro pensiero, le vostre idee, il vostro costume diventano facil­
mente il pensiero, le idee, il costume del vostro paese e dell’in­
tera collettività.

Per le ragioni suesposte non ti riesca discaro che il tuo Arci­
vescovo, al declinare di questo Anno Santo che segna il XIX Secolo 
della Redenzione del Genere Umano, compiuta dal Figlio di Dio a 
prezzo del Suo Sangue divino, faccia appello alla tua fede di battez­
zato e di credente, e t ’inviti a celebrare con Lui la Pasqua di Resur­
rezione, riconciliandoti con Dio, risorgendo col Signore Gesù alle 
gioie della pace interiore e rinnovando i gaudii della tua Prima Co­
munione. Lo ricordi quel giorno nel quale, accompagnato dalla 
mamma e dal babbo tuo, tra la gioia dei fratelli e delle sorelle, ti 
accostasti per la prima volta a ricevere il tuo Dio Redentore che 
si dava a te nella realtà delle Sue Carni immacolate? Con quale 
trepidazione non ti accostasti all'altare e con quale gioia stringesti 
al tuo cuore il tuo Signore! Quali promesse generose non facesti 
a Gesù in quel giorno santo e come gli giurasti con tutto lo slancio 
del cuore che l ’avresti amato sempre e che mai l ’avresti tradito!

Io penso, figliolo, che tu abbia mantenuto le tue promesse e 
sia rimasto fedele alla fede e alla pratica cristiana e che perciò acco­
glierai volentieri l ’invito a fare la Pasqua col tuo Arcivescovo, in­
sieme a Professori e compagni che, come te, hanno salvata la fede 
della loro mamma e della loro infanzia. Vedi che non è affollo vero 
che la scienza eia cultura non armonizzino con la pratica cristiana, 
come non è affatto vero che sia indice di intelligenza e di superiorità 
d’animo nascondere le proprie convinzioni per timore di essere 
burlato dai compagni. Ti pare che sia da uomo intelligente e 
forte essere vinto dalle idee degli altri?

Del resto tu conosci uomini del cui valore scientifico nessuno 
può dubitare, e ve ne sono anche in questa Nostra gloriosa Univer­
sità, i quali credono e praticano, e conosci tra i tuoi compagni, stu­
denti che non sono gli ultim i per intelligenza e che domani tro­
verai inginocchiati accanto a te per ricevere Gesù Eucaristia.

Che se il dubbio fosse, per caso, entrato nella tua anima e 
avesse turba la tua fede, oppure il male ti avesse preso tra le sue 
spire, allora, figliai mio, l ’invito alla Pasqua vuol proprio essere 
l ’invito del Padre che ti ama e desidera ardentemente ridarti la 
gioia del perdono. Non vede,i non senti come « amarum est dereli- 
quisse Dominum » ? Non ti accorgi che hai perduta la pace del 
cuore e con la pace la serenità, la gaiezza e la dolce spensieratezza 
dei tuoi prim i anni, mentre rimane sempre fresca sulla fronte e 
negli occhi del tuoi compagni?

Ascolta dunque là parola del tuo Arcivescovo che ti ama e de­
sidera vederti felice e contento. Accogli con animo docile l ’invito 
che ti faccio nel nome di Gesù tuo Redentore. Siamo alla Pasqua 
dell’Anno Santo e sarebbe proprio doloroso che mentre folle innu­
merevoli sono accorse a Roma da ogni parte del mondo per usu­
fruire dei benefica della Redenzione e per rendere omaggio al Vi­
cario di Cristo, tu solo nato in paese cristano, figlio di questa isola, 
la cui gloria maggiore è la fedeltà alla Religione Cristiana e alla 
Chiesa Cattolica, tu solo, dico; dovessi restartene in disparte, spet­
tatore indifferente, privandoti, per rispetto umano o per qualche 
motivo poco confessdbile, dei grandi benefici che il Signore, nella 
Sua infinita Bontà e Misericordia, ti offre. Proprio tu, studente di 
questa Università Turritana, che deve la Sua origine e le Sue mag­
giori. glorie alla Religione di Cristo e il cui nome splendè ancora 
sul Suo vessillo vorresti disconoscere questo questo Gesù e dipor­
tarti da pagan o ?

Ho troppa stima di te per non tenermi sicuro che vorrai acco­
gliere l ’invito, e senz’altro ti attendo qui nella mia Cappella per la 
preparazione alla Pasqua che si inizierà il 15 corr. con orario e 
programma che ti sarà comunicato

Nella fiduciosa certezza d’ìncontrarti davanti al Signore nella 
Sua Casa, per offrire con te e con i tuoi compagni il Sacrifizio Euca­
ristico, e di poterti dare con le mie mani il pane divino che rende 
forti e santi, ti abbraccio paternamente e ti benedico di cuore.

Fr. ARCANGELO, Arcivescovo

S. E. l’Arcivescovo di Bari
« Non come ve la dà il mondo vi do la mia pace »

Appressandosi la Santa Pasqua, la grande solennità, che rievo­
cando il ricordo della Umana Redenzione, commuove e riempie di 
gioia il mondo cristiano, lasciate, giovani carissimi che io vi rivolga 
la mia parola per rammentarvi il grave precetto della Chiesa ” con­
fessarsi almeno una volta all’anno e comunicarsi almeno la 
Pasqua” .

In  tutte le città Universitarie, guide gli Ecc.m.i Vescovi, ferve 
il lavoro per preparare gli studenti alla celebrazione della Pasqua 
cristiana. Quello che avviene a Bologna, Firenze, Padova, Milano, 
Roma, è bene che avvenga anche a Bari, in comunione di intenti 
con le altre città sorelle.

S’appressa dunque l ’annuo ritorno di quella famosa sera quando 
il Divin Maestro stando nel Cenacolo per mangiare coi discepoli 
l ’ultima Pasqua, ’’ preso il pane, rese le grazie, lo spezzò e lo diede 
loro, dicendo: questo è il mio corpo il quale è dato per voi: fate 
questo in memoria di me ”  (Luca XXII, 19).

Gesù Cristo in quella mestissima sera non solo istituiva il gran­
de Sacramento del suo Amore, dove sarebbe rimasto in maniera 
misteriosa, ma reale, fino alla fine dei secoli, ma altresì dava agli 
Apostoli suoi il comando di ripetere, nel nome suo quello ch’Egli 
aveva fatto in quella sera, dava agli uomini che avrebbero creduto 
in Lui e lo avrebbero amato, il comando di nutrirsi delle sue carni 
immacolate.

Gesù Cristo, dunque, Figliolo di Dio, volle non solo istituire 
la Santa Eucaristia e rendersi presente a tutti i luoghi della terra, 
e a lutti gli uomini del mondo, ma diede altresì il preciso comando 
agli uomini di ricevere l ’eucaristico pane:

” prendete e mangiate... fate questo in memoria di me ” .
E la. Chiesa, fedele depositaria e docile esecutrice dei voleri del 

Divin Maestro non ha mai cessato, lungo i secoli, di rinnovare il 
rito dell’ultima cena, non ha mai lasciato di ricordare agli uomini 
il dovere di accostarsi a ricevere il pane vivo disceso dal cielo. E 
quando non bastavano le esortazioni a muovere i cuori pigri e rilut­
tanti dei fedeli, la Chiesa forte della sua divina missione di racco­
gliere gli uomini attorno a Gesù Cristo, faceva ricorso al comando, 
quello che ora io vi ho ricordato, e cioè: ” confessarsi almeno una 
volta all’anno e comunicarsi almeno a Pasqua ” .

A c c o s t a t e v i a l l a  S. Co m u n io n e .

Vi esorto perciò, in obbedienza al comando di Gesù e al pre­
cetto della Chiesa, ad accostarvi a ricevere la Comunione Pasquale.

Pensate alla vostra prima Comunione allorquando, a limitare 
della vita consapevole, accoglievate in un puro e innocente cuore, 
l ’Ospite Divino.

Pensate quante volte lungo il corso della vostra giovinezza se­
guendo l ’ispirazione della vostra fede, ossequienti alle tradizioni 
delle vostre cristiane famiglie, vi siete accostati con gioia a comu­
nicarvi del Corpo di Gesù Cristo.

Gesù Cristo, autore della grazia, non invano verrà nelle anime 
vostre. Si avvereranno in voi le sue parole, quando disse: ” come 
il Padre che vive, mi ha mandato, e io vivo per il Padre, così chi 
mangia me, vivrà anch’egli per me ”  (Giovanni VI, 58).

Co n f e s s a t e v i.

Ma chi di noi può alzare la ponte davanti al purissimo Figlio 
di Dio e dire: io sono degno di accostarmi a Te? I l  mio cuore è 
abbastanza puro per appressarsi al Tuo Cuore ?

Non è forse vero per tutti, e anche per noi, quello che le Scrit­
ture affermano: ” il giusto cade sette volte al giorno ? ”

La debolezza della nostra volontà, la forza delle nostre passioni, 
le insidie del móndo; quante volte lungo il corso dell’anno ci indu­
cono a mancare, ci fanno venir meno alle leggi, ci sottraggono ai 
divini voleri, ci fanno macchiare l'anima di peccato!

Dove sarà mai l ’uomo così superbo che osi, come il fariseo 
del Vangelo, tenere la testa alta, al cospetto di Gesù Cristo e pro­
clamarsi giusto e per nulla debitore?

Non sentiremo piuttosto tutti noi il dovere e il bisogno di 
batterci il petto e di ripetere le umili parole del Confiteor:

« confesso a Dio Onnipotente... che io ho peccato molto in 
pensiero, parole ed opere per mia colpa, per mia colpa, per mia 
massima colpa » ?

E poiché il Figliuolo di Dio ha voluto istituire, quasi direi un 
spirituale lavacro, quando diede agli Apostoli il potere di rimettere 
i peccati, dicendo: ”  riceverete lo Spirito Santo, saranno rimessi i 
peccati a coloro ai quali li rimetterete, saranno ritenuti a quelli 
ai quali li riterrete ” , disponetevi a far ricorso ai Discepoli di Gesù; 
ai Sacerdoti che ne continueranno l ’autorità ed il ministero, per fare 
la umile confessione delle vostre colpe e, impetrate il perdono, e 
conseguire la pace, quella pace che Gesù Cristo promise quando 
disse :

« la mia pace vi lascio, la mia pace vi dò, ma non come ve 
la dà il mondo vi dò la mia pace ».

A s c o l t a t e  l a  p a r o la  d i D io .

Ma, perchè meglio vi possiate disporre e alla purificazione dello 
spirito e alla Comunione del Corpo di Cristo, io vi esorto di accor­
rere ad ascoltare la Divina parola, che sarà dedicata in maniera 
appropriata per voi.

Avete bisogno di luce per conoscere sempre meglio il Divin 
Maestro, la sua dottrina, le sue leggi? E voi troverete la luce, luce 
che irradia di sovrumani splendori la umana intelligenza offuscata 
alle volte dalle nebbie e dalle tenebre.

Avete bisogno di forza per poter servire con animo generoso 
i divini voleri, e levarvi in regioni sempre più serene, compiere tutta 
la giustizia? Voi troverete la forza perchè la divina parola è come 
uno stimolo che sospinge la volontà a operare.

Quale gioia per voi, per le vostre cristiane famiglie, per il mio 
cuore di Vescovo, se voi con quel nobile slancio, di cui sa essere 
capace la vostra balda giovinezza, docili a questo paterno appello 
accorrerete ad ascoltare la divina parola, vi purificherete nel lavacro 
della penitenza, riceverete nei vostri cuori il Divin Ospite Gesù 
Cristo eterno pellegrino che va a battere alle porte di tutti i cuori 
per abitarvi come amico, fratello, Re!

Gesù Cristo Re, fratello, amico delle vostre anime, abiti sempre 
con voi, assecondi e conduca a felice compimento i vostri studi e 
la vostra giovinezza.

Sia. con gli illustri maestri, che vi guidano per le nobili vie del 
sapere, con le vostre buone famiglie, che vi diedero i natali, con 
la diletta Patria nostra, sì che rifulga sempre la sua forza e la sua 
giustizia nel consesso delle Nazioni.

Bari, 9 febbraio 1934-XII 
Festa di S. Sabino, Patrono della città.

» i« MARELLI MIMMI, Arcivescovo

S. E. l’Arcivescovo di Cagliari
O Gesù... sapessi quanto ti ama...

Carissimi Universitari,
Non meravigliatevi di questa 

mia lettera diretta a voi. Il Ve­
scovo è padre spirituale di tutti 
i suoi diocesani, e anche degli 
Universitari; può darsi che uno 
studente dica: ”  che importa a 
me del Vescovo ” , ma il Vescovo 
non dirà mai che non gli impor­
ta d’uno studente.

In passato per tante circostan­
ze il Clero doveva essere molto 
guardingo nell’esplicazione del 
suo ministero: oggi dopo il Pat- 
fq Lateranense l ’opinione pub­
blica ha migliorato assai nei ri­
guardi della Religione, e vedia­
mo lo stesso Governo intento a 
curar che la gioventù sia edu­
cata religiosamente.

Non esito pertanto, o giovani 
carissimi, ad indirizzarvi una pre­
ghiera: "Fate bene la vostra Pa­
squa ” . Vi invitavo negli anni 
scorsi, quando eravate nelle scuo­
le medie e sempre mi edificaste 
colla vostra cordiale corrispon­
denza. Perchè non devo sperarlo 
anche in quest’anno?

Io sono sempre il vostro Vesco­
vo, desideroso del vostro bene. 
Voi siete sempre qui buoni gio­
vani che volete bene a Nostro Si­
gnore e siete persuasi che biso­
gna ubbidire alle leggi di Dio.

Forse alcuno mi potrà dire: 
’’Abbiamo tanto da studiare” . E 
vero, ma una bella ripulitura del­
l ’anima, una visita personale di 
Nostro Signore non possono che 
farvi bene assai. Nel campo degli 
studi che potete fare senza l ’aiu­
to di Dio?

Qualcun’altro potrebbe presen­
tare dicerie. E via! un Universi­
tario deve essere di carattere su­
periore. Si è persuasi che la Re­
ligione è vera, dunque bisogna 
praticarla. Si dovranno temere 
coloro che bestemmiano ciò che 
ignoriamo? Si dovrà dar peso al 
soggigno di chi ci tiene in da­
te circostanze a farsi credere re-

ligioso, e poi sotto sotto se ne 
ride ? Si dovrà dar peso alle em­
pietà profferite da certuni che 
sono ostili alla religione perchè 
la religione contraria loro di­
sordini ?

— Tutto va bene — ripiglierà 
un altro — io credo, ammiro, 
vorrei... ma... mi trovo in un 
periodo molto scabroso moraU 
mente.... — Buon Giovane, fat­
ti coraggio. Non sei solo ad attra­
versare periodi morali critici. 
Questo stato di alterazione mora­
le ti disturba assai, ti addolora, 
ti toglie quella serenità così ne­
cessaria per gli studi. Fatti co­
raggio; va da Gesù gettati come 
un bambino tra le sue braccia, 
metti il tuo cuore nel suo. Se 
sapessi quanto ti ama, quanto 
pena nel vederti così agitato, 
quanto ti desidera, per ridarti 
la pace. Quanti giovani con una 
buona confessione e con una san­
ta Comunione si sono rimessi a 
posto, godendo ancora la pace 
e le gioie dei bei giorni della 
innocenza. Non perderli di corag­
gio. Va da un sacerdote che ti 
inspiri molta confidenza, apriti 
candidamente, digli tutto, anche 
quello che più ti pesa: vedrai 
come per incanto al tuo spirito 
agitato brillerà una deliziosa iri­
de di pace, e tu andrai poi a ri­
cevere Gesù esultando di santa 
gioia. Quante migliaia di bravi 
giovani esperimentarono questo.

Dunque, miei Universitari, vi 
attendo tutti pel precetto Pasqua­
le, voi giovani carissimi, e voi 
signorine. Si terranno da distin­
to oratore delle! conferenze di 
preparazione e si stabilirà un 
giorno per la S. Comunione. Di 
tutto si darà avviso dettagliato 
con apposito programma,

Il Signore vi benedica, o caris­
simi !

Vostro afl'.mo 
Er n e s t o  M. P io v e l l a  

Arciv. di Cagliari

t o r e s  v e r o i

Dopo la giornala fucina

Le Missioni
La Giornata Fucina ci ha in­

vitato alla meditazione su tutto 
ciò che possa maggiormente po­
tenziare la nostra vita religiosa, 
ndividuale e collettiva. Ora, que­
sta non potrebbe essere comple­
ta, non potrebbe vibrare all’-uni- 
sono coll’anima della Chiesa, se 
non allargasse il suo sguardo al 
di là dell’orizzonte quotidiano, 
che ci serra dintorno, lontano, 
dove la Chiesa, oggi più che mai, 
« soffre, combatte e prega » per 
la diffusione della Parola di Dio.

Altre volte si è commentato da 
queste colonne l ’aspetto cultura­
le, il valore scientifico dell’atti­
vità missionaria fucina: non è su 
questo che voglio, nella presen­
te occasione, ritornare.

Purtroppo, tale attività non è 
sempre tra le più sentite tra noi, 
di quelle che ci stanno a cuore 
quanto dovrebbero.

Quali le cause ?
In fondo, io credo che ciò non 

sia che un riflesso di quello che 
è tante volte il nostro stato d ’a­
nimo abituale, di quello che è 
il nostro modo di concezione e 
di vivere la vita religiosa.

Troppe volte noi ci sentiamo 
stanchi di recitare la nostra par­
te di cattolici, noi preferiamo fi­
lare placidamente ili nostro flirt 
coll’azione cattolica, senza trop­
pe scosse e senza tormento di 
passione.

Noi tendiamo troppo spesso, 
inconsciamente forse, a rinun­
ziare ad ogni dinamismo di ca­
rità, perchè il movimento è fati­
ca, ad ogni conquista di aposto­
lato, perchè l ’apostolato è marti­
rio; tendiamo a conservarci, se 
pure è possibile, buoni, senza 
più curarci degli altri, dei lonta­
ni da Cristo.

Qual meraviglia, allora, se non 
intendiamo appieno l ’anima dei 
Missionari ?

L ’attività Missionaria è, invero, 
dinamica ed apostolica per ec­
cellenza.

Eppure, la nostra anima, a 
malgrado di tutto, non sa fare 
a meno di quelle vibrazioni re­
ligiose, di cui altre volte ha pro­
vato l ’incomparabile gaudio.

Noi abbiamo bisogno, però, di 
emozioni profonde, di qualche 
cosa che ci stacchi dalla piatta 
superficialità della vita di ogni 
giorno, dallo spettacolo della no­
stra pochezza, dall’utopia del no­
stro tempo, che pensa che nulla 
più ormai valga la pena di sco­
prire o di conquistare.

Noi vogliamo, a malgrado di 
noi stessi, ancora scoprire, an­
cora conquistare, noi vogliamo 
per quest’anelito di espansione 
riaffezionarci alla vita.

Spunterà allora sulle nostre 
labbra la preghiera al Signore, 
perchè Egli si degni di fecondare 
l ’opera dei Suoi missionari, tor­
nerà allora a noi caro di affrire 
alle Missioni l ’obolo della nostra 
carità, il sacrificio della nostra 
opera di studio, nelle varie for­
me e nei vari momenti che l ’As­
sociazione ci suggerisce.

Noi avremo saputo, infatti, 
avremo vissuto il perchè di tale 
attività. Incarneremo la verità 
che le Missioni chiamano a Dio 
il mondo pagano e quello che di 
Cristiano ha solo il nome, noi 
che per primi ne avremo sentito 
il richiamo d ’una suggestione 
profonda.

È il Cristianesimo dei primi se­
coli ancora vivo e operante in 
terra di Missione !

E noi sentiamo l ’urgenza di 
riallacciarci a quella sorgente pu­
ra di vita cattolica per credere 
che i nemici di Dio non prevar­
ranno, che la nostra opera possa 
essere davvero, nelle mani della 
Grazia, strumento affinchè venga 
un giorno il Suo Regno.

Rodolfo Meomartini

I g in o  R ig h e t t i , Dir. responsabile 
G in o  F r a t t in , Condirettore
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